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£ »g7£ ój E se il mondo sapesse il cuor ch'Egli ebbe, 
' t*/ Assai 10 lo(la » 6 P» u lo loderebbe. 
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Sp^elsso fra le distrazioni delle citlà popolose , 
e talrolta ancora fra le preoccupazioni più gagliarde 
degli animi si estinguono certe vite, Io sparir delle 
quali desta, di mezzo ad ogni altro affetto, un do- 
lore ed un compianto universale che prorompe sincero 
e si mantiene a lungo nella memoria dei cittadini 
e degli amici. 

E basta rammentarlo solamente il nome di ORAZIO 
VECCHI, perchè neppure una voce sia discorde in 
tributare a tal nome una sincera ed unanime lode. 

Io che legato ad esso per una non interrotta 
amicizia di 30 anni, io che non avrei mai creduto 
di trovarmi al giornj di doverlo piangere estinto, 
io quant' altri mi sento il dovere di dirne parole di 
lode, io ch'ebbi ed ho sempre innanzi agli occhi 
dell' anima quel carattere retto, severo con sè, buono 
e benigno a tulli gli altri. 

Usciva per parte di ambe i genitori di Casa 
Patrizia; l'Avo suo materno fu Anton Maria Borgo- 
gnini ultimo della sua casa; ingegno sveglialo fra i 
molli che per cultura si distinsero in Siena siili' ul- 
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limo scorcio del secolo passalo. Padre di ORAZIO 
VECCHI fu il Cav. Lodovico. 

Rimaneva orfano in giovanissima età, e come 
orfano, se non si perdè nelle avverse circostanze 
nelle quali trovossi, fu per la forza dell' animo suo. 
Egli propose a se stesso la propria difesa,, e nel 
silenzio c nel ritiro interiore si ordinò e fortilìcossi 
quella tempra d' animo che non si è poi mai smen- 
tita. La sua educazione però non fu punto trascurata; 
rammentava non senza sodisfazione eh* egli s' era fallo 
al Collegio di Volterra; tutt' altro doveva al suo vi- 
vere in società, non isolalo, non ostile ad alcuno, ma 
con tulli riguardoso, indipendente, e pur sempre 
pronto e spontaneo a fare il suo dovere con tulli. 

Appena potè far uso della sua libertà, egli la 
consacrò alla vigilanza dei suoi beni territoriali, ed 
a quella paterna sollecitudine che ebbe sempre, e 
sempre più estese in benefìzio dei suoi sottoposti 
della campagna. 

Poca era allora la vita di città, quella cioè che 
potesse piacere a Lui, che non fosse o frivola o dis- 
sipata o cortigiana. E soprattutto era nemico di que- 
sto ultimo carattere nella vita cittadina. Non si 
rifiutò di qualche pubblico incarico quando fu ricer- 
cato, ma nessuno potrà mai citare un caso, che provi 
aver egli mosso un dito per sollecitare per se il più 
piccolo dei favori della sorte. 

Ammogliossi alla Conlessa Laura de Vecchi e 
n'ebbe una figlia, negli affetti della quale passò il 
più prospero tempo della sua vita, e per essa serbò 
il più caldo ed evidente affetto, che V abbia sempre 
animato. 



Digitized by Google 



E dico evidente, non senza ragione : poiché l'ani- 
mo di ORAZIO VECCHI era lontano da porre in mo- 
stra e far vanto di quello che sentiva, e tanta era 
e sì delicata la sua modestia, che pareva temere 
che in altri, per una sua dimoslrazionc di cordialità, 
si avesse a svolgere o troppa gratitudine, od una 
obligazione, eh' Egli fu sempre lontanissimo dal pre- 
tendere in chi si sia. Voleva, e dava indipendenza 
a tutti, anzi hramava che ognuno pigliasse la sua e 
ne fosse geloso. 

* Gli amici non cangiò mai, perche non abusò di 
essi, e perchè serbò fede a tutti quando gli aveva 
provati sinceri. 

Mutò la vita in Italia, ed ORAZIO VECCHI se si 
dichiarò subilo favorevole alla nuova vita politica, fu in 
modo che parve fin dai primi giorni essere Egli anti- 
co in essa, mentre che a tanti era sopraggiunta im- 
provvisa. E non solo parve antico, ma si mantenne 
in tutte le vicende della Redenzione Italiana sempre 
fermo, operando quando era da operare, aspettando, 
sperando e preparando, nel tempo che non si poteva 
far di meglio. 

IS'on si portò però inai innanzi, fu ricercato, solleci- 
tato; si mostrò ritenuto ma non restìo; perchè sulla 
coscienza di ORAZIO VECCHI non posò mai il rimpro- 
vero di essersi ricusato a cosa giusta. Gli uffici del- 
la Milizia Cittadina, i carichi Municipali, la direzione 
di Case educative e soprattutto quella della Venera- 
bile Arciconfraternila della Misericordia, non l'hanno 
mai lasciato un momento in riposo. Cautelalo ad ac- 
cettare impegni, era poi indefesso ed iureprensibilc 
in tirarli a line. 
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E se io dicessi quanto si converrebbe a gloria di 
quel cuore magnanimo, di quella benevolenza piena 
d'amore per il popolo, che formava la più grande e 
profonda parie del raro caraltere di ORAZIO VECCHI, 
s'io ne dicessi quanto converrebbe, son certo nessuno 
potrebbe accusarmi di adulazione, poiché fra i suoi 
cittadini, lutti di un animo solo lo sanno, ed in- 
finiti Io hanno provato. L'ajulare le sorli dei suoi 
famigliari, il beneficare quanti si presentassero a lui 
popolani, artisti , era l'uso suo abituale, un fatto so- 
lo e continuo di tutti i giorni, e non è dubbio che 
per questo la sua memoria sarà benedetta per lun- 
go tempo. 

Compie l'anno ch'Egli era attaccato dai primi sin- 
tomi della malattia che lo ha condotto al sepolcro. 
Trascuravate in principio quando si poteva sperare 
che fosse rimediabile, nò la curò poi gran cosa nei 
momenti più tristi, poiché egli era sfidato per con- 
vinzione degli sforzi dell'arte, quando le malattie 
sembrano celarsi sotto una misteriosa fatalità. 

Nell'inverno ultimo i dolori si fecero crudeli, le 
sofferenze continue, e già sul principio della prima- 
vera egli aveva detto addio alla vita. Non era però 
la trista verità liscila dai confini delle sue labbra , 
ma traspariva ne'suoi sentimenti, ne'suoi alti, nelle 
sue disposizioni. Di giorno in giorno che il suo fine 
si faceva più certo sembrava il suo spirilo rischia- 
rarsi, rinverdire la sua virtù. Non però che i suoi 
patimenti avessero rimesso d'intensità, poiché io lo 
trovai pochi momenti avanti il suo ultimo respiro 
(27 Lug. iO j/2 ant.) che pativa e dolorava forte- 
mente. 

_____ — — — — — — — 
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Non furono però che pochi, e furono gli ulti- 
mi , i giorni che la parola e l'energia consueta si 
negò alla manifestazione del suo pensiero. Fino al- 
l'ultima settimana accompagnò col pensiero e col di- 
scorso gli avvenimenti della guerra, della quale egli 
ebhe la fortuna di non conoscere che la parte più 
bella. Ricordo la gioja colla quale accoglieva la 
notizia della dichiarazione di guerra, e come ne par- 
lava con voce maschia e ferma! 

E dirò, perchè se lo tacessi la sua anima libe- 
ra e schietta ne sarebbe offesa, che egli tranquillo 
e volenlieroso, condotto da una coscenza sempre 
eguale, senza alcun suggerimento, compì tutti gli at- 
ti che ad un cristiano sono dovere. Non precipitò, 
non mostrò timore, non rispetti umani, ma tutto fe- 
ce con piena e tranquilla convinzione. Ricorderò, che 
appena un anno fa aveva fatto scolpire in pietra 
V Ave Maria e il Pater noster di Dante: Era il ti- 
po che da lui si ammirava, quella fede e mo- 
rale elevata, che tanto bella appare nell'alta poesia 
del Divino. Morì Cristiano e Italiano com' era vissu- 
to uomo benefico ed integro. Ed io se aggiungessi 
altre lodi, temerei disturbare la spontaneità dell' elo- 
gio che mi sgorga dal cuore , che in queste sole 
qualità è tanto che basta per piangerlo sempre e 
non dimenticarlo giammai. 

Siena 4 Agosto 1866. 

D. C. F. CARPELLINI. 
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